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^Jcasdo il moderno psicologismo cui Tommaso Campanella 
prima di tutti accennava educai» da Cartesio (ornava in questi! 
ronlradc con la maestà di un con qui sia loro , queir immenso in- 
gegno di Giovati Rallista Vico, nalo un secolo dopo del frale da 
Siilo , scorgendone i vili, ignoti quasi « tult' i suoi contempo- 
ranei , dn se solo con la robustezza della sua sintesi il ripudiava , 
facendosi valoroso campione dell'ontologismo. Ma sia che il filo- 
sofo Napoletano sdegnasse di combattere alla spicciolala gli oc- 
culti vizi di quello , parendogli bastante l'additare una via più 
nobile e spaziosa , sia che pochi avessero avuto come lui tanta 
virtù d'intelletto da prevedere gti errori che dal seno della nuova 
sapienza surebber comparsi un secolo dopo , sia finalmente elio 
ili rado si fa sparire una dottrina filosofica quando è tuttavia nel 
vigore di sua giovinezza , acclamata dalle moltitudini nelle quali 
la maggior porte è volgo ■ il certo È che il psicologismo straniero 
sotto mutale forme continuò a far moslra di se, facendo ogni ope- 
ra per governare i nostri intelletti. Antonio Genovesi arca cercata 
una conciliazione eh' esser non polca di lunga durata, e morto lui, 
il pensiero filosofico parve Ira noi sparire domalo dal sensismo 
franose clic ci avea apparecchiali alla materiale conquista. Ora 
un secolo appunto dopo la nascita del Vico , nacque Pasquale Gid- 
liijipi per combollere il psicologismo straniero sotto la doppia 
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forma di sensismo e di criticismo, e per opporgli una sapienza 
bella e casta .assennai a e sui>liinc,iiflln (piale la psicologia c l'onto- 
logia andar dovessero i!ì conserto e non disgiunte quali Turono 
tra le mani del sapiente di Stilo. 

La voce del Galluppi smalli il pni-ìriii ilaliauo qnnsì sopilo 
tra i rumori delle ormi, ed eccoli venir fuori un Rosmini, un Mu- 
miani , un Gioberti con altri valorosi , i (inali per diverse vie ri- 
pudiando l' errore straniero, accrescono la preziosa eredità de'no- 
stri maggiori lilierandoci da ignobile intellettuale servaggio, per 
cui possinm ondar superbi di avere una filosofia veramente italia- 
na , nella quale il pensiero del Vico si mostra oggi in lutla la sua 
grandezza. Ma il nestore di questa nobile schiera, il venerando 
Pasquale Galluppi non è più : lo recente suo morte fu segno di 
universale dolore. Per la quol coso non sarà discaro rammentare 
in questo giorno quali furono le doti di sua mente, ed i pregi 
ilei suo cuore. 

Nacque il nostro lìlosofo in Tropea , città delle Calnbrie, nel 
1770 dal Barone Vincenzo e da Lucrezia, entrambi della stessa 
patrizio famiglia Galluppi, Ira i cui antenati si ricorda Monsignor 
Teofilo die fu ni Concilio di Trento. Pasquale oncor giovanetto 
opportuno mente giudicò , le tradizioni del patriziato non potersi 
altrimenti continuare che con la virtù e col saliere, e la ignavia 
de' nipoti essere un' onta alla grandezza degli avi. Compiuti dun- 
que gli studi di Ietterò tura scornilo 1' n-u dir' tempi specialmente 
latina , si fece ad ascoltare QJmofla e Eutefluiticbe dal professore 
Giuseppe Antonio Ruffa ("': che allora in-iviiaia in Tropea. Italie 
lezioni di quest'abile professore, di cui serbava il Galluppi la più 
grata rimembranza, ripelea egli quel grande amore die nutrì poi 
sempre in sua vita per le Glosoficiic discipline. 

Gli clementi del Genovesi apparati in iscuola e l' insegnamento 
del Ruffa furono occasione per cui il Galluppi si facesse a studia- 
re la Teodicea del Leibiniz con le opere del Wollìo , dulie quali 
Tu indotto ad apprendere la teologia, a studiare la Hibbiae lastu- 

(*) Zio dell' egregio poela eov. Frauceseo Ruir.-t. 



□iaiiizcd by Google 



ri* ecclesiastica. Quindi il nostro filosofo cereo la filosofa ne'pa- 
dri Jc' primi secoli delia Chiesa, tra quali amo moltissimo Santo 
Agostino. 

All' eia di 25 anni , essendo gin in Napoli per perieiionare i 
suoi studi e per apprendere le leggi . secondo era almeno intcniio- 
ncdo'siioi genitori , asinità le Ir/inni del Conforti, continuò !o 
studio delle matematiche , e non abbandonò mai la lettura delle 
opere filosofiche, percorrendo «[nelle che più specialmente ippar- 
k'iM'v;mn;i Un scuole cartesiana. Le tendente del giovane filosofo ver- 
so l'ontologia oppnriseon chiare dalla natura de' suoi primi studi, 
nt pare che dalle opere di Cnrtesiosi fosse sentito inchinare verso 
ilpsìralogismo.Sarebbcstato agevole perlina mente come lasua, che 
nvea tanto in pregio le dottrine del Dottore Africano,congiungcr- 
si con A rco e farsi in sostegno deB' ontologismo; ma se Vico ri- 
masto solitario per nove anni a meditare in un castello del Cilento 
atea potuto sottrarsi all' impeto del psicologismo di Renato , il 
Galhippi era appunto nella metropoli J quando il sensismo veniva 
di Francia con maggiori lusinghe del carte sian esimo. Nel 1800 
dunque il nostro filosofo leggeva le opere di Condillac seaza essersi 
forse neppure imbattuto ancora in quelle del Vico. E se il filosofo 
napolitano seppe star fcrmocontro Cartesio.il Gaituppi nntoonch'e- 
gli per liberare il senno italiano dal servaggio straniere, non solo 
non divenne un sensista, ma vide il bisogno di una nuova filosofia 
acconcia o distruggere i più grandi errori de' suoi tempi. La ne- 
cessiti di combattere una dottrina tenuta allora generalmente 
come vera , fece mutare al Galluppi l' ordine de' suoi studi , e 
fece incominciare quella, che egli solea diro, seconda età della 
suo Mia filosofica. Ki ravvisando nel Condillac un discepolo di 
Locke , ossia giudicandolo come colui eheavea condotto l' empi- 
rismo alla sua ultima e più semplice espressione, quale è appunto 
il sensismo , cominciò ordinatamente lo studio di questa scuola 
dalle opere del metafisico inglese. Quando il Galluppi tio Tirasi 
sul cammino dell' ontologismo egli avea dovuto amare quel meto- 
do che comunemente si nddimanda sintetico, sep italo nel secolu 
XVII dal Wolfio, dallo Spinola c da altri, ma ora che egli spera 



il' insilili rurt! iti scienia con \i roteili mi; i ilo psicologico, si fangiudi- 
cnre più opportuno il metodo detto analitico di' e quello quasi 
du lutli nel secolo XVIII seguitalo. Un espressione ili questo 
rniigìumenlo diend pensiero del Galluppj era intervenuto fu l'o- 
puscolo sull* umilisi e sulla sintesi che nel 1807 pubblicava pe' 
torchi del Verricnto (") 

Ma lo scetticismo di Hume clic non sembratagli interamente 
distrutto dal Koicl.ed il criticismo di Emmanuclc Kanl,gli fecero 
finalmente concepire l' idea di unii nuova soluzione del problema 
della realtà della conoscenza , ed ecco lo s«ipo dell' opera intitola- 
ta Saggia sulla critica della couwcmza , i cui primi due ioIu- 
ini furono messi a stampa nel 1819, quando cioè !' autore conta- 
ta giù M anni di età , da' quali lolla la fanciullezza ed il tiroci- 
nio, ti rcslan meglio di 30 anni di studi c di meditazioni , per le 
quali un opera divieti degna di [lussare alla posterità ; perocché 
il vezzo di volere insegnare prima di ovcre imparato, o di voler 
mellerc a stampa delle opere uscendo ili scuola, a certamente ri- 
dicolo, Bacone ideava la sua grande instaurazione nella gioiell- 
ivi, lume Kant la sua critica della ragion pura, ma vi spendevano 
gran parte della vila per recarle a compimento;"). Tu Ito il pensie- 
ri) 11 jiriiiio lavoro pubblicato per la stampe dal Galluppi , fu una 
incanirla apologetica , in occasione di uua dispula di argomento Ilo- 
logico. 

(■*) Non intendo dire che uscendo di scuola non si possano avere 
do' cancelli filosofici di grande importnnia , anii credo elio la fecon- 
dila del l'i n lei tot lo, sìa come ogni altra, compagna della giovinezza, ma 
penso che la elahorazione.o vogliavi dire, la educazione scientifica di 
(ali concetti, domandi un maturo e posalo giudizio, ed una longani- 
mi là icraiQcnlc filosofica. Intendo poi di alludere alle opere di grave 
linimento come sono qacllc recate in esempio , e non agli artìcoli da 
giornali o alle opere di compilazione. Rammento clic il Gioberti par- 
lando di se,dicc, non avere c^li altro merito sopra qualche illustre e 
pio filosofa , (ranno quello di non essersi risaltilo n stampare nulla 
su questa scienza se non verso i qii ara ul' a ititi , quantunque avesse 
comincialo a coltivarla con ardore all'eli di tredici o quattordici anni. 
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ro filosofico del Galluppi si racchiude in quest'opera per ciocché 
concerne là (corica della conoscenza , perocché le altro opera po- 
steriori o compendiano , o svolgono o esprimono in allea Torma 
i medesimi concetti : stimo dunque necessario il dirti brevemen- 
te quale fosse la sua dottrina. 

Voi tutti sapete come Renato Cartesio.pcr un eccesso di rilles- 
siooe.ii vedesse sparire dinanzi gli obbietti, percossi dalla potenza 
del suo dubbio melodico , c come rimanesse egli solo odi' uni- 
verso in compagnia del proprio pensiere, incapace di sparire cui 
dubbio o con la malignila del demone ingannatore da lui immagi- 
nato. Da quel tempo il problema capitale della filosofia fu appun- 
to di cercare la realtà dell'obbictto conosciuto, muovendo dal su- 
bielto conoscitore ; lo scopo ultimo fu per conseguenza l' ontolo- 
gìa , ma il procedimento o il metodo era psicologico. Per la qual 
cosa chiunque nel perìodo cartesiano trovo una nuova soluzione 
dell' nniidetlo problema, ha meritato un luogo nella storia, come 
autore di una nuova filosofia o, come dicesi, di un nuovo sistema. 
Dopo che il filosofo francese ebbe compiuta l'opera della distru- 
zione , si adoperò a riedificare la scienza, ma con cerio invasioni 
oulolngichc spessa cozzanti co' principi del psicologismo nel libro 
del metodo raccomandati , e malgrado facesse le viste cii rompe- 
re ogni tradizione filosofica , pure egli mostrò chiaro che l' avve- 
nire è sempre la continuazione e non mai la totale distruzione 
del passato, o per dirla maitre parole col Leibiuiz,ilie il presente . 
nasce dal passato ed e gravido dell' avvenire. Se i camini dui psi- 
cologismo non furono neppur da Cartesio stesso perfettamente 
applicati alla scienza, non farà maraviglia il vedere «ci periodo, 
cartesiano sorgere un Benedetto Spinoza, un I*. Malebranche, un 
Guglielmo Leibiniz caldeggiatoci del metodo ontologico, ma sem- 
pre piùomeno infetto di psicologismo, il quale secondo itGioberti 
ha deturpalo tutte le moderno ontologie, se ne eccettui quella di 
Giovai! Battista Vico, trasformandole in panteismo. 

Il metodo psicologico intanto si trovò proceder di conserva con 
1' empirismo di Gosscndi , e di Bacone e sotto questo forma fece 
più ampia mostra di se in Giov. Locke, il quale tulle le idee ripe- 
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tendo dalla sensazione e dallo riflessione affermò, che noi percepia- 
mogli obbietti pur meno delle idee. La dialettica de posteri si com- 
portò in doppia guisa col metafisico inglese, siccome quasi sempre 
intervieiie,(>erocchèalcuni,efjronoifrancesi,sidicdoroadairerma- 
rc tutta ciò che implicitamente nella filosofiadel Locke si con teneva, 
e pervennero al sensismo schietto con tutte ic sue conseguenze che 
nascono dal negare l'intelligibile, c crearono una filosofìa popolare 
perchè superficiale, pericolosa perche falsa. Altri poi, e furono i 
concittadini del Locke , si fecero a negare tutto ciò clic o tro- 
vavasi dall' empirismo implicitamente negato , o non polca con 
linone ragioni affermarsi , e pervennero allo scetticismo. Quindi 
Giorgio Berckeley non vedendo con qua] diritto dall'idea del cor- 
po si potesse concludere all' esistenza del medesimo, nego la ma- 
teria, salvandolo spirilo come subbietto dell'idea, adagiandosi 
sulla legge di sostenta , ma Hume non seppe trovare la sostanza 
uè con la sensazione nò con In riflessione, come neppure l'avea 
saputa trovare il Locke, e negò la materia e lo spirito, rimanen- 
do co' soli fenomeni eh' erano le impressioni. Cosi dal seno della 
dottrina del Locke sbucarun de' truci mostri per divorare la re- 
ligione e la filosofia , come gli uomini armati dal finto cavallo a 
perdizione dell'antica Troia. Tommaso Beìd che meditava in 
I scozia sulle mine della scienza, vide il problema cartesiano ri- 
manere ancora insoluto , e lo scetticismo di Hume avere a buon 
diritto rovesciato un domina tismo privo di fondamenta. Egli quin- 
di si fa ad istaurare la scienza sopra una psicologia più sottil- 
mente studiala. Da Lui veramente il metodo psicologico incomin- 
cia ad essere convenientemente applicato , perocché egli afferma 
n un una parte, ma quasi tutto il pensiero, e però il sensibile e l'Intel- 
ligibile vengono a comporre lo nostra conoscenza. Giudica esser la 
dottrina delle idee del Locke un vano pregiudizio acconcio solo 
ad aguzzare le armi dello scetticismo , e vittoriosamente la com- 
batte , e la va perfino perseguitando dove non si trova , per 
timore che non si ascondesse inosservato in qualche angolo 
ilei mondo. Cerca di «ingiungere, il pensiero nll'obbiello mercè 
la dottrina della percezione immediata, distinguendo la scusazio- 



Digiiized&y Google 



ne dalla concezione c dalla percezione , restituendo cosi alla co- 
scienza l' intelligibile che l' empirismo ed il sensismo le avenn ne- 
gato. Ma mentre il sensibile ci è dato dalle sensazioni, l'intelligi- 
bile è affermalo per una suggestione o per una inspiraiione , la 
quale per quanto (osse psicologicamente chiara, pure sembrò pri- 
va di evidente ontologica. Per la qual cosa mentre Dugald Ste- 
ward e poi altri estendevano la scuola scozzese, Emmanuele Kant 
scosso dallo scetticismo di Hume trovò die se l' intelligibile è sug- 
gerito dall'intelletto, esso lo cava dalle proprie leggi le quali sono 
imposto a' fenomeni , ed invece di adattare la conoscenza agli ob- 
bietti, adatta gli obbietti alla conoscenza, invece di renderci spet- 
tatori ci fa legislatori dell* universo. Obbligati a sentire ed a pen- 
sare secondo le leggi della nostra ricettività e della nostra spon- 
taneità , tormentati da' paralogismi , dalle antinomie e dall' idea- 
le della ragione , non ci è dato giammai di squarciare il denso 
volo de' fenomeni che ci circondano. Cosi la critica della ragion 
pura nata con la promessa di abbattere una volta per sempre le 
negazioni clic lo scetticismo va continuamente opponendo al dom- 
matismo, riusciva un superbo e grandioso monumento pel primo, 
e tale da far mancare ogni lena ;\ì scconde.il psicologismo di Kant 
avea ricevuto il maggiore svolgimento, e solo gli mancavano le 
ultime illazioni , che vonner fuori attraverso alcune formole 
tenebrose per opera di Amedeo Ficht, il quale veramente chiuso 
il periodo cartesiano rimanendo logicamente solo ed assoluto. Cosi 
il principio d' onde il psicologismo era partito riusciva identico 
olla sua ultima illazione. Ann si può dire che il sillogismo con- 
tralto , o come altri dice , l'entimema cartesiano , contenesse im- 
plicitamente [a dottrina di Ficht , o fosse un vaticinio dell' idea- 
lismo assoluto, che crede poter far dire all'uomo la divina parola 
asce-Ilota da Mosi nel rubo ardente di Madian ; lo tono colui che 

In tali condizioni trovatasi la scienza quando il Gullnppi me- 
ditava le dottrine contenute nel Saggio , quantunque di Ficht al- 
lora non avesse alcuno notizia. I suoi primi studi specialmente 
de' PP.delfa Chiesa, lo spingevan forte verso l'ontologia, ma d al- 
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Ito burniti il nuovo scetticismo parcvagli un dianone maligno ed' 
p;ire cìi atterrarla se non si adagiasse sopra nuove fondamenta. I 
più freschi e lunghi studi di tutte le vicende della filosofia da Car- 
tesio fino a Kant, gli fecero sperare che il metodo psicologico me- 
glio adoperato darebbe per ri sul lamento un' ontologia sicura , e 
però non essere assolutamente da ripudiare , siccome più (ardi 
Ita creduto ti Gioberti. Fattosi dunque da alto combalte tutti 
fili errori di quii! lungo periodo che ha ricevuto il suo nome da 
Cartesio : opponi; all' empimmo in genere le verità di ragione 
segnate «Or negtilo Salta necessità assolata, c lo special fallacia 
ilei sensismo combatte col mostrar le facoltà della mente. Di- 
sfatti cosi i nuovi epicurei , che l'anima col corpo morta fauno, 
ruTi'Lli! l'ul i ;i|in di-li. i venula scozzese la percezione immediata del 
subhielto e del l'oli biotto , ripudiando la percezione per mezzo delle 
idee. Ma qui è che il Galluppi si distìngue non solo dui Reid col 
quale ha più strette attenenze, ina eziandio da coloro che in Fran- 
cia quasi nello stesso tempo riformavano la filosofia su Ile orme degli 
scozzesi. Vide allora il nostro filosofo quel che dopo di lui hanno 
moltissimi vcduto,che la percezione del Beid, perchè priva ili evi- 
denza ontologica, riuscir dovua nel criticismo alemanno, ad onta 
del ricorso al commi senso che il F. Bufllor uvea già innanzi pre- 
dicato. Egli dunque volle farci spctuilori e non autori o suggeri- 
tori della sostanza , e par clic l'Alighieri in suo linguaggio gli di- 
cesse 

Vostra apprensiva da esser verace 

Trogga intensione-, c dentro o sai la spiega. 

Il Galluppi dunque trova nella coscienza non una ispirazione o 
una suggestione, ma un apparizione o una rivelazione del proprio 
essere co' suoi modi , e fa ogni opera per dimostrare come l' ob- 
bietta esterno immediatamente ci si manifesti mercè la sensa- 

Egli vide chiaro le logiche attenenze tra Reìd e Kant, ad onta 
del silenzio di quesf ultimo , e fu con ragione persuaso elio (ino 
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u tonto che la percezione del Reid rimaneva immillala, In critica 
tirila ragion pura era i tivù lucrali ile. Y ululilo procedure serond» i 
limoni del psicologismo, una sola via reslava eil era quella di spin- 
gere innanzi la percezione degli scozzesi, non contentarsi dell in- 
terno irresistibile convincimento di costoro, ma trovare il perchè 
di questa credenza nella contemplazione immediata degli obbietti. 
Sia qualunque il giudizio che si potrà dure di questa dottrina del 
(ialluppi.iion si potrà mai negargli il merito di aver veduto quale 
era il debito di un filosofo in quella età e di avere escogitala una 
teorica per soddisfarlo. Egli, il dirò senza tema di menzogna, non 
sottostà ad alcuno de* Illusoli di quel tempo, per originalità di (oli- 
celi!, per severità di giudizi e per profonda conoscenza delle scuo- 
te che lo avean preceduto , specialmente da Cartesio a Kant, pe- 
rocché se i francesi in quel tempo nieano eziandio introdotta la 
filosofili scozzese, pure perchè non si studiarono a spingerla innan- 
zi, si videro tosto penetrati dalie dottrine alemanne, e mancaro- 
no di lilosofìa nazionale , mentre l' Italia ricominciava col Galluppi 
ad avere di nuovo una filosofia propria , temperata alle purissime 
fonti della religione evangelico e delle patrie tradizioni, le quali, 
la Dio mercè, da quel tempo inumi-i ritenni» agl'italiani sempre 
più grate ed accette, quantunque la Germania che spense illtoma- 
110 imperio col ferro, miri oggi a spiantare la croce co'sofismi. 

Ma se nel Tatto della sensazione il Qlosofo ili Tropea trova la 
percezione dell' essere modificato , o come egli dice del concreto, 
c tien per fermo che noi percepiamo le cose quali sono relativa- 
mente a noi e non già quali sono in se stesse , e però egli dice , 
noi percepiamo la renllà sotto la veste del fenomeno, o come noi 
vorremmo detto , l' intelligibile sotto la veste sensibile . egli in- 
voca sul proposito la massima di r^iecolò Malebranche , ripeten- 
do che il mondo della umana sensibilità non è il mondo della Di- 
vina intelligenza. In tal modo la. realtà si palpa sotto al velo de' 
fenomeni, e questi invece dì essere la negazione di quella ne sono 
la rivelazione. 

Per la qual cosa il filosofo di Tropea ha,come il Beìd,una teo- 
rica della pcrcezionc.Ia quale sola sarebbe bastante a fargli occu- 
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pare un luogo nella storia. Ma egli fallosi certo dell'esiste ma ilo' 
corpi trova uria facoltà intellettuale cui dà la missione di scoprire 
i nessi, le attenenze o, come dicono, i rapporti tra le eose.i quali 
distingue in reali eil ideali ■ ponendo tra i primi i riferimenti di 
causa e ili sostanza, c ridiircmlo i secondi itlln in edesi mena ed alia 
diversità , pe' quali ultimi segue una aulico sentenza che li di- 
chiarava ideali ma con fondamento nell' essere. 

Dalla disamina delle facoltà di nostra mente, che riduce a sette, 
passa l'autore alla ricerca dell'origine c della genesi delle idee 
..■sseniiali all' intelletto umano, risolvendo con dottrine del tutto 
prnpric alcune particolari questioni di ontologia , dopo di che ri- 
piglia per intero il problema della realtà della conoscenza , intor- 
no al quale raccoglie lotte le sue forze, combattendo le false dot- 
trine di '11 'assoluto di Benedetto Spinoza e di llobincl. 

in quei tempo dunque scblciic il sL'[i<j-mofi>j<c la filosofia che in 
1 la lia vantava maggior numero di seguaci ,pu re le scuole cattoliche 
non polendo far buon visu ad min sipteii/a <hc non andavo oltre al 
fenomeno ed alla materia, abbisognando di ontologia die sollevasse 
la mente al disopra del fango , si tennero piii contente della dot- 
trina del Wollio; eil il criticismo iiuniitiiiiipa' in Italia non avesse 
rappresentati di grande ri nomanti, pure il grido ne giungeva d'ol- 
tremonle. Ecco perche il Galluppi consacra de' capitoli appositi 
per la disamina del sensismo , del criticismo e di quella eh' ei 
chiama volgare ontologia, ch'era appunto la vollìana. La sua disa- 
mina della filosofia trascendentale del sapiente di Konisberg, ri- 
ducendoci col pousicre al 181',), è tal lavoro da far giudicare della 
grande emaravigliosaatlìtiiilinedelGalluppiagli studi speculativi. 

Dissi che il pcn^irre ile! nostro filosofo sto tutto nel Saggio, c 
clic nelle opere posteriori moli si lima altra varietà fuorché nello 
svolgimelo e nella forma , nè polca altrimenti intervenire dopo 

di li \ ri li i per 1 liliali Icnijni mei I italo, c quelli i clic ilici) ili lui credi i 
posso dirsi di lutti coloro che hanno lavorato per riformare una 
scienza. Emmanucle Kant verso I' ultimo di sua vita scrivea ad 
un suo amico, essersi talmente avvezzo u pensare a mudo suo da 
durare molla fatica nel leggere le opere altrui. Laonde volendo 
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giudicare della dottrina ilei Galluppi è furai richiamare olla la- 
stra mente l'età in cui essa veniva medi tata .Ed allora sarà (genie 
in tendere alcune case clic altrimenti res(crel)neii) oscurerei farcii- 
berofaredilui un friso giudizio. Il [isirolojMnosrlMcUoinAleniagnu 
morii» sepolto nella coscienza di Amedeo Fidil, ed un periodo di 
ontologismo iiH-iiiiiiiii'iavii pt'ra. solversi in un biforme pan lei sino. 

Mu il ffu -I. -ci. mi. u;,nu.v «■•«niil- -Ul l.tllu|-|- I .*.l<|..^n. 

Tncea solo desiderare un luogo più distinto all' intelligibile, il elio 
veniva fatto per opera del pio e dotto filosofo di Rovereto Anto- 
nio Rosmini, dopo di cui sorgeva in Italia con Vincenzo Gioberti 
un ontologismo ilalinim improntili" con Li formula della creazio- 
ne che esclude il pniili'Hini -otto tutte le forme. Ora chi volesse 
che il Saggio del Galluppi rispondesse h i[ues fui timo perìodo del- 
lo svolgimento del pcnsicrc lilosoliro.commetterebbc una maniera 
di oiiocrouismo. Li discordia di due de'maggìori intelletti nel cam- 
po della specola zi 01 il: die «ya rappresenta oggi ìu Italia se non lo 
scontro del psicologismo con l'ontologismo? Sarei tendilo di dire 
colCousin,rhc non sono le persone che coni bai tono, ma sono le idee. 
Galluppi avrà sempre il merito di aver dato al psicologismo un 
avviamenti) migliore, ca usando gli scogli in cui altri avea fatto mi- 
seramente naufragio, e non deve prender parte alla disputa che 
appartiene «'presenti, e dovrà esser continuala da 'posteri, a'quali 
lascerà volentieri l'ardua sentenza. 

Una maniera di compendio de' sei volumi del saggio trovasi 
negli clementi di filosofia che il Galluppi comincio a pubblicare 
nel 1820, prima in cinque e poi in sei volumi , c de' quali si son 
fatte molte edizioni per tutta Italia. 

Le lettere filosofiche sulle vicende delta filosofia da Cartesio fino 
a Kant, pubblicale la prima volta in Messina nel 1827 e poi in Na- 
poli nel 1838, tradotte in francese dal dotto Peissc, do se sole di- 
mostrano quanto il nostro filosofo avesse meditato sulle dottrine 
di tutto il periodo cartesiano, e come sottilmente avesse saputo 
scorgere le logiche allenente che le congiungono.o gli addentellati 
che 1' un» all'altra rimane , in guisa che tu vedi proprio come 
l'uno prmier tinti' altro scoppia, e come nell'ordine cronologico 
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si trova Ki'tiijiri.' i rdine logico il più mamviglioso, per ini li' 

varie dottrine flfosidii he Appuri trono alla line come ]>arlF di un 
liitln. Sidri questo libro di piccoli) mnle sarchile piatii bastante a 
raccomandare alla posterità il nume del Gnlluppi, perocché primii 
di lui, per quanto mi «ippici, nciri v'unì luvoro storico che n qoestn 
potesse venir comparato. 

In questo tempo stava il nostro lìlosofo nel ietto poterne nven- 
do avuti già miglinoli diiBnrhiiriiil'Aipi in» R isiili consorle, mor- 
irli ne] IHiìi, HTenrJo un ulHiio civile straniero o'suoi studi ["'_: 
ed egli lontano didln mutropoH, scn/a b compagnia di diillì uo- 
mini, con grumi issimi) dillii'nllà di mere libri e milizie scientifi- 
che, non favorito dalla rortnilK , ustìstito solo dui suo genio come 
Socrate, divinava i misteri del criticismo e di «lire dottrino poco 
iyiihifcìiiIo in mie! tempo tra noi, e tacca in Ila ita .come di lui dissi: 
il Gioberti, egli solo ed assai meglio, quel che «li eclettici laco- 

l'nr non di meno e perette cantinato in un angolo tielle Cala- 
brie , e perché non pelea con 1" insegnamento essere egli stesso 
l'apostolo delle proprie dottrini.', e perche tra nei amor si lolizo- 
nnva Irn un cedo indianismo iii'i^nnl" nelle scuole ed il sensismo 
da potili riunepalo, e perchè lilialmente spesso è si poca l'opi- 
nione che nhhiamo di noi stessi, che aspclliamn che i nostri savi 
siiin dichiarati prima da qualche oracolo slraniero; ilGulluppi con 
tonto senno era ila pochi crumiri n|o, da porli i-s imi tenuto in pre- 
gio. E qui mi sia pcrmesso.pcr amore del vero, rendere un giusto 
Irihuto di lode mi un Ministro (*"), il quale malgrado che il Gal- 
luppi non Tosse appo noi ancor venuto in grande rinomane, pure 
seppe prendere di lui Cali notizie da stimarlo merilevnle di occu- 
pare la cattedra di filosofe e ili succedere alla fama del Genovesi, 
senza la volgare giovanile palesi™ del concorse, prr cui portiamo 
ancor la macchia di aver negato la cattedra a quel miracolo della 
napolitani! lìlo-fdia G invali Itattisln Vico. 

{•) Sorella del Generalo il' Aquino. 

(•") Era conlruloro delle coti l ri h ni ioni dircllc. 

(**•) Il Marchese di Pie Iraca Iella. 



Il nostro Augusto Monarca dunque con sovrano decreto del i 
ottobre del 1831 chiamò il Galluppi ad insegnar Logica e Me- 
tafisica nellu nostra Regia Uni ut-i lii ik'di Sludl, iramii nu- 
merosa gioventù ad ascoltarlo. Messoa stampa il discorso col quale 
inaugurò le sue lezioni, tosto die ninno alla compitazione delle sue 
Lezioni che cominciò a pubblicare ncl,1833,edellco;uuÌifu fatta poi 
lina secondo edizione nel 181(1. In queste l'ordine è alquanto diverso 
da quello tenuto nel saggio e negli dementi. La filosofia è sempre 
per tui la scienza del pensiero, ma qui le materie ontologiche van- 
no spaziandosi un puoi di |jiii,ru:-l;jii(]ii!ii mil.li-ka tutluiia distin- 
ta iu psicologia ed ideologia , la quale in quest'opera si spartisce 
in ideologia del finiti» e dell' infln ilo. La logica clie negli elementi 
ero distinta in pura e mista, viene nelle lezioni divisa in materiale 
e formale. Quest'opera si puòdirei'ullimo e la piìi compiuta espres- 
sione del pensiero del Gali oppi, nellu quale vengono anebe giudicate 
le opere del dotto e pio Koveretano Antonio Rosmini, il cui nuoto 
faggio è posteriore a quello del nostro filosofo. « Siccome ogni co- 
gnizione costa ili ilin' clementi l'ini' dr'i|]i;iìi t: individuale e con- 
creto, l'altro astratto e generico, cosi la percezione degli scozzesi 
contemplando solo il primo die occasiono al Kant di cercare il se- 
condo. (') Il filusofo di Tropea atterrilo dalle conseguenze del cri- 
ticismo si adoperò a liberare la percezione del Reid dal pericolo 
di rimanere solo psicologicamente vera, ma non volle come Kant 
estenderla all' elemento generico, quindi al nuovo Keid succeder 
dovea un altro Kant, che fu il Rosmini col suo intuito dell'ente 
ideale indeterminato possibile, il quale parve al Gioberti dovesse 
rimanere subiettivo, come erano rimaste le categorìe del filo- 
sofo prussiano , e però all'ente possibile egli contrappone l'ente 
reale presente all'intuito, immedesimando la prima idea col pri- 
mo ente, il primo logico col primo ontologico, anteponendo la de- 
duzione alla induzione , la sìntesi all'analisi, o in una parola, l'on- 
tologismo al psicologismo. 



(*) V. Gioberti degli errori filosofici di Antonio Ramini t. L 
p»g. 335. 



16 * 

Il (iulluppi lemir ]>■ conseguenze dell'ente ideale dui filosofi) di 
Rovereto, e quindi in narn-rlii luoi'M ridir sue lezioni mostra di 
non voler consentire col Rosmini, ma quando ni psicologismo ve- 
niva contro il Gioberti con forza di melile man) tigliosa .mostran- 
te fi f- 1 ■ ■ <::ilvjinlii [.l'CirnLirili in:r Si; vii' iiiKulngiche, il nostro 
filosofo che era in sul Unire della sua vita, non potè prender parie 
lilla pugna cui si trovò esposto il Kuverclano con tult' i suoi sc- 
guitatori. Rammento solo die egli solca dirmi a proposito del 
Gioberti ed in favore del metodo da lui seguilo: ma ehi ci alitila 
l'esistenza ilrlt intuito se non è la coscienza? 

Se egli non fece gran caso del moderno ontologismo non tra- 
scurò la disamina di qualunque dottrina di pertinenza psicologica 
per mostrarne gli errori. Conosciuti i lavori della smola ecclet- 
Ika francese, si die a confutarli , e con tale divisamente recò sn- 
elle in nostro idioma i primi frammenti del Cousin. Più tardi 
mandava all' Istituto di Francia una memoria SOB' idealismo di 
Amedeo Ficlit. 

Avea egli nd quinto volume de' suoi elementi toccato della mo- 
rale filosofia , ma parve che quo' pensieri meritassero di essere 
esposti più largamente, e però nel 1832 cominciò a pubblicare la 
filosofia della volontà di cui furono messi a stampa soli quattro 
volumi. Se la morale, come tutti sanno, Jia strettissime attenenze 
con la mei, fisica, è naturale l'intendere quali esser dovessero i 
principi È Te conseguenze del Galluppi in quest'opera. Se avea 
combaUulo il sensismo in metafisica, dovea mostrarsi implacabile 
nemico dell' iililtsmo in morale. Avendo trovato de' veri assoluti 
nella ragion pura non potè» sconoscer questi nella ragion pratica, 
e però egli trovar dovea l' imperativo che Kant disse categorico. 
Da saggio psicologista riconoscendo la libertà dell'arbitrio, attaccò 
il fatalismo sotto tutti gli aspetti, ripudiando il panteismo, che se 
non vuole sapri lira ri: la libica, deve rendere as.urda la morale pri- 
vando la vìrtiì ili "iati i indurlo e liberando i malvagi dal timore 
della pena , dottrina die in sotto «pleoilirle ve?li ed ora involta in 

nubi densissime asconde sempre errori spaventevoli. 
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ita se il fìnlluppi in metafisica uvea pollilo segucslrare r ele- 
mento individuale e concreto della eogiudoncdairoleineulLi usi rut- 
to e generico , non potea riuscirgli in morale ■ e quindi il (cimi: 
chiarissimo nel concetto del dovere: e qui Cedute a' canoni del id- 
eologismo otTermà t'idea del dovere essere subiettiva, ed i veri 
della morale essere giudizi sinlelici 0 (inori ; in tal modo egli 
si trova in quella scuoia die Kant denominò dell'autonomia. E 
se il filosofo di Kcenisberg trovò nella ragion pratico quel Ilio 
che uvea disperato di trovar con la ragion pura, il filosofo di Tro- 
pea riconoscendo nella morale quel Dio die aveo già adoralo nella 
metafìsica, non dubita del valore obbiettivo della legge clic in ul- 
timo risultamento scientifico deve trovarsi in quell'Ente. 

Che disto all' uom ritornanti 
Quando di man gli uscì. 

Quantunque da gran tempo il nostro filosofo raccogliesse no- 
tizie per una storia della filosofia, pure ad onta de'suoi profondi 
studi, vedeva quanto ardua ne fosse l'impresa, e perii non Cu inni 
pago di avervi meditato abbastanza , perocché sapea egli come la 
storia della filosofia dalla profonda conoscenti degli autori e de' 
loro tempi si debba ricavare/' non dalle .-toriu .iltrui.Perla qual 
cosa verso il termine di sua i idillica eniiiim i: lo a mettine a stam- 
pa la inlroduziono al suo lavoro che ad esempio del Brunet iiiti- 
tolnr volai Archeologia filosofica. 

V ullimo finalmente du' suoi Ignori pul'hlii'ali i; una memoria 
sulla teodicea degli antichi filosofi, mandata all' istituto di Francia, 
ed impressa nell' ultimo volume degli alti di quel rinomato con- 
sesso , contenente le memorie de' dolli stranieri. 

Per tutte queste opere venne il nostro filosofo in tanta rino- 
manza che il suo nome fu ripetuto con plauso non pur dogli scrit- 
tori della nostra penisola, ma eziandio da molli scrittori di Francia 
d' Olanda e di Àlemogno , e quel che più monta, gli stessi concit- 
tadini del Reid, nel giornale filosofico di Edimburgo, largamente 
concedevano al nostro concittadino quelle Iodi che nella patria sua 
gli furono talvolta negate. 
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Salilo in sì olla r in nma nza , fu nomina tu membro della nostra 
Giunta <1ì Publdica Istruzione ('), cavalieri! (lolla Legion (l'onore, 
socio corrispuiidcnte dell' Istituto di Francia e di molto altre ac- 
cademie nniionali ed estoro, che spontaneamente lo acclamarono, 
giacebe un uomo come lui dovea esser contento di pochi, ma non 
compri o mendicati onori, I dotti consessi onorano il merito (pian- 
do lo cercano , ma trascurandolo se stessi disonorano. 

La modestia, o signori, fu una delle principali doli del cuore di 
Pasquale Gulkippi, che remica più splendido e grato il suo alto sa- 
pere. Egli non conobbe clic cosa fossero lo vanità, l'orpolio, frutti 
quasi sempre di un sapere poco profondo. Le sue azioni furono 
sempre in armonia co* suiti pensieri , e se questi uranio per ob- 
Lietlo il vero , quelle fu rumi sempre dirette al bene : ed il vero 
ed il bene apparendo in Dio , il nostro filosofo coordinando 1* in- 
telligibile contemplalo ohi la ragiono al sopraintclligibile rivelato 
dalla fede, fu lilosofo cristiano, c questo pregio ci sarà tanlo piti 
grato notare nel Galluppì, perchè lutti sanno in qua! secolo e' si 
trovasse nel più bel fiore di sua vita , e coma la rolìgionc fosse 
sparila da una filosofia clic non sapea levare il suo capo al di so- 
pra del puro sensibile. E so l'Italia solo si trova oggi di avere una 
filosofia veramente cattolica che per vigore non sottostà ad alcun 
altro di Europa , il primo vanto si deve corto al modesto pensa- 
tore di Tropea. Il Gnlluppi dunque avrà nella storia il vanto di 
aver liberalo il pensiero italiano dalie invasioni s Iran io re .romba l- 
lendo spoetarmeli le contro il sensismo francese ed ìl criticismo 
alemanno, per non dire della vieta e mal ferma ontologia del Wul- 
fio; e ili aver dilla all'Italia una lilosofio in cui la psicologia e l'on- 
tologia tendono a collegarsi più strettamente insieme,! aldi È so nef- 
l' avvenire dovesse pur 1' ontologismo rimanere signore del cam- 
po , non dovrà di mei ili carsi che dal Gallnppi cominciava la nova 
oro dello svolgimento del pensiero italiano ; e se lo Scliolling o 

(*) Di clic :on ilo lodare a S. E, il c.nv. [Nicola Sanlangi'lo , Mi- 
nili™ dell' Interno, o Monsignor Macelli l'residi'nle della l'ubljlica 
luruiione- 



i' Hegel in Alomagna volino finalmente a vedersi occasionati dal 
Kant , cosi il Gioberti non potrà negare le sue ottenerne cui Ros- 
mini , ad onta delle opposioni in cui trovasi, e quindi col Gallup- 
pi. Dovrà dunque il nostro filosofo reputarsi benemerito della pa- 
tria , dello scienza e della religioni: , giacché a rugare gli errori 
vale più la forza dell'ingegno con le ormi della rogione.che la scure 
del carnefice. 

Che se alcuno mi dicesse clic il Golluppi non ha propriamente 
fatto sorgere una scuola novella che avesse assunto con zelo l'npi>- 
stalo delle sue dottrine , io risponderei con uno de' migliori in- 
gegni speculativi ches' abbia oggi lo nostra penisola dicendo, che 
i nomi più grandi e più utili nelle scienze non furono quelli i cui 
pensamenti vennero ereditati e canonizzati da scuole ligie e sci- 
vili , ma quelli che senza far setta , partorirono una età tutta 
quanta di coltura e di gentilezza, facendo risentire gl'ingegni ad- 
dormentati , e dando loro le mosse quasi elettrica scintilla. Or 
nelle cose speculative lo favilla animatrice e- riposto in quelle idee 
madri , che largamente spaziami mi mulo wieiiliftt-o, u prìncipi 
si appellano. In virtù de' loro principi Platone , santo Agostino, 
Dante , Galileo , il Loibhiiz ed il Vico furono gloriosi , e si pro- 
cacciarono sullo menti libere degli uomini una signoria che non 
avrà line. Alcuni di essi non fondarono scuola, propriamente par- 
lando ; quelli clic l' ebbero non so quanto possono lodarsene , ma 
certo non è quasto il titolo precipuo della loro fama. Qual cosa 
nocque più ad Aristotile della cieca venerazione portata alle sue 
dottrine nel medio evo ? Pensatori di questa tempora io auguro 
all' Italia e non capiscuola nello stretto senso del vocabolo. Dico 
dunquechecoluicheecrcòliberarel'Italiadalla servitù intellettuale 
che tarpo le oli degT ingegni , e toglie loro la coscienza delle pro- 
prie forze , può e deve essere tenuto come il vero fondatore di 
una scuola di sapienza patria. 

Se la religione e la filosofia sepper dare al Galluppi quella in- 
catena di animo che era in lui veramente singolare, pure ci ha 
di tali dolori che al cuore del virtuoso meglio si apprendono e 
contro de' quali la AJosoGa non può esser schermo bastante , ap- 
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punto porche e essa i lio fino nil un corto segno didiiara gìusln il 
nostri! lomento. Tra lo dnmeslidie stiajjure die più ferirono il 
cuore ili Pasquale Giillii]ipi rome padre affettuoso , fu la perdila 
del figliuolo Vincente, die uddelto ni mestiere lidie armi moriva 
coraggioso in difesa della propria ha udì era. Dopo questo avvenimen- 
to la sua voce più non si udì sulla calledra,edi suoi mali li ■nlam™ie 
gli apparecchiarono la morte, la quale egli affrontò senza perdere 
la serenità di sua mente e la calma del suo cuore ; benedicendo i 
figliuoli che dolenti circondavano il suo letto, tra gl'ineffabili 
conforti di quella Religione augusta eh' era stala la prima guida 
de' suoi studi , questo venerando nestore della italiana sapienza 
nel di 13 dicembre compiva la sua terrena peregrinazione , per 
vivere nella memui in de' posteri lino a die i buoni studi sarauuo 
tenuti in pregio , ed eternamente in quel Bene 

Cho non si lascia vincere a desio (•) 



(*) Il eh. Pasquale BorrcJli lesse presso al Iella funebre del Gai- 
tappi un apposito discorso cui lecer seguilo poche parole dell' egre- 
gio giovano Paolo Tuie! li, o finalmente alquanti giorni dopo che noi 
rendemmo alla memoria dell'esitalo qu Cito piccolo tributo di lodc.ncl- 
la Chiesa di ir. Orsola a Ciiiaia furono a spese della giovenh'i studiosa 
celebrili i Tollerali del filosofo napoletano, le cui lodi furono ricordalo 
dal valente saero oratore P. Cure! della C. di G. 
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SONETTO 



Il pender , da clic tende al primo vero , 
Progredisce per vie raaravigliosc ; 
E tulle, tiu che so» ligie al pensiero , 
Progredì scori con lui le umano cose. 

Sol posson quindi fallirne pensose 
Il viver nostro rcndcrcmeii fieni, 
E scemar quelle tenebre odiose , 
Che [Iella vita involgono il mistero. 

Costui , mentre vestì forme terrene , 
V alla fonte mostronne , ond' esce il fiume 
Deli' infinito , e dql finito bene. 

Ed or, eh' ci spiega al Ciel dritto le piume , 
Dalla terra partendo ahimè ! si viene 
Vili favilla dell' eterno lume. 

^iuJeppe £rt ih piglia. 



CARME IV 



Dnm languens nctas segni trahit olia somno , 
Dum coeno depressa gravi jacuere , jacentquo 
Pochini ; mnrliilis nwriis sociiilin incrrat 
Visterà, et illnbcns vonis lemernre minatiir 
Atherium sensnm , dinmque estinguere Ilammam , 
Ecquae ìanguoulcs coclo vox excilat ? ecquis 
lncrepiiit resides animos , desuclaque corda 7 

0 juTcncs , juvenes , vobis ,' generosa propago 
Et spondens melionl , libcns ego dcbiUi laudis 
Proemia nersolvo : per voi ignavia palrum 
Emendata : licei diffusis imbribus atra 



Tempesta* furerei , loto lied autliere lolions 
Vis iii>iiim informi circtimdorel aggcrc colles , 
Vos , ubi siderea spolìatum Iure mngislniin 
Audir.lis , propende domiim , vos redderc lionorcs 
Promcrilos : mnuibus fi|ua[cn(io membro profani* 
l'or vos atlrcctarc nefas : subiisse feretro 
Praesial vos ipsos ; proci tal cumpouorc in urna 
Sacralus cinerei; , (inìque novissima verbo. 

Ilei! ! pudor licu ! quae caeca onimos liementia ccpil ? 
PrueiCiiles , daranno diu virlute mieonles 
Spcruimits illllslres animos ; ubi funeris liora , 
Qiiacrìmus : lieu ! quac cocca animos demenlia ccpil 7 
Ali ! palmiti in melìus rcfernitl commissa ncpiiles. 
Funerea sollem comitemar esimine pompon 
Compositum od liimulum, sì furs valet acmulo virtus 
Exculoru cfloelos unimos, si domino colenti 
Ab cinere emmpol , qune casta incendio ubique 
Misceot , et nostrum illuslret splendoribus orbem. 

Wiim primum sensus, Icrrcuaquc membro refruenat 
Libera mcns , puroque audet discurrcrc coclo , 
Mortale? oculos rerum jmmortalis imago 
Coperai. Optanti , et prima vLv luce ridenti 
Adpuret Sophio , d sedem demonstrat habendam 
Igiiotiim per iler. Sequitur non passibus acquis 
tìed muiens , parilansque Dcam , quoe farier orso 
Maiurcs addit slimulos ; tum plurima aventi 
Disumili ncbuliis , ruseaque in luce videudam 
Ubidii , ih-ti iiiicn^ "s immollale , annacqui» 
i'orpureos crines , et membra decoro juvenloc : 
Itcslilit iinmolusjuveuis , caluitquc tuendo , 
Nec litetum cara divertii imagìne lumen. 

Quis snudi» turbare dioros , ariauaquae menlis 
Gaudio , quis sacram valeol turbare quiclem , 
Sicubi rei veri , rei tacla cupidine pulchri 
l'eiloto , sccrclas sedes , quaeniiilquc yiretii 



Diaiiizcd by Google 



Fu rtuna tortini riemonim , qua purior actbcr , 
Qua 'filini campos meliori tornine vcrlit? 
Non vis , non latcbrac , non mille obstanlia sacrimi 
lugcnium cobjbere valent, si llammii medallas 
Aerini' insedi! , supcriquc ad magna vocarunt. 
Urbe procul , doctique procul clamore Lycaci 
AITatuque fuit dux ipse sibi , ipse magister. 
Ex quo cuncta animo Galius desccndere , dumque 
Aut hicaul nusquam esse docet quod quaerjmus, audet 
infausto regnum Sophiae misccrc tumuliti. 
Huic tantum apparet sensus, moribundaquae rerum 
Materia , olii tantum sino corporc forroae. 
Flebile diseidium ! nova dtim sapientia passim 
Cousurgit, virtus tenia antiqua recedit. 
Et suetus virtù ti s honos, et debita templi* 
Rellfgio . mentesque novac uova somnia fingimi. 
Kiitus ubi priinu m quaesivit lumina veri 
Fitfiagoras . retmvaus nostras splcndoribus oras, 
Non ipso altotiitus rerum miraela no vanirà 
Suspidt ; at palrii per amica silcntia ruris 
Dumasosque adicns colles , sylvasque pererrans 
Extcninm gazam , et celebrata volumina versai. 
Quandoquidein vigilia prima bacc esordio pugnac 
Cernere , si quid quis novit , vcl nosse vidcmitr , 
Haec eadem studuit Calabcr ; non indiga laudis 
In vacuum cecidere sui conamina uìsus. 
Scilicet haec Italac mentis pnidentia nunqunm 
Diverti in mibes frustra aut transmittere fine* , 
Quos ullra cilraque nequit consistere verum. 
Et tantum lumen parva vi* urbe latebat. 

Vos, tos, o Superi , tetigerunt fatacadenlis 
llaliae : per vos inlionesta obli via vitat 
Ignolosque lures , recipit laelissima Siren , 
Demirata virum , celsaequc oracula mentis. 
Ceti 5acpe aggoribus ruptis aryenlcus otnni* 
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Nacluj iter melius mniorcs duplicai undas, 
Immensumquc agmen campo discurrit aperto , 
El laelas reddit segetes , et pinguia ctilta 
Uberibus foecundat aquis , sic paupere terra 
Misaus in imperium magiium sibi crescere mentis 
Jgnotum scusi t robur ; juval edere voces 
Ananas animi , et fonte- sparirò repcrtos 
lgiint;]i(]iu> vììk. Kcsoiiat vox nuntia veri , 
Diiiii merita insignii callicdra primordia rerum 
Doctrinutjae nova? solerti indagine vohil. 
Qniil faterei , si idem vitac mclioribus annis 
KOiigicns tendinis |inpitl«-in' Eircederit urbi ? 
Aljuveiiì quidipiid ridens fortuna negami , 
Cimceisil unii, da sfui ; gì ombrata Juventus 
Sincero* laliccs , et dulcia pocula libat. 
ls semen jucerc , n norens educere gennai 
J'fantnsipie iimbriferas ; Ci tandem nobilis arbor , 
Flutnincos prope quac rivo? educta patcntes 
ilac i!toc Iute ramo* , et brachia tendi t 
I.uxurìans , ri'ktiniiiii; n li'i t ad sidera frontem , 
Nti: patrio sc-e (cnnil vaga fjt'ti ia gyro ; 
IXleriiai vieiri,\ ocuttrat -npicntia terros, 
A Unte uovi* cumulai Lilulis , ci laudibus ornai. 
Ù qui , divina st mudante cupidinc veri , 
Ardua sorrafii'o i-cgilis tempio, 
Solvete , o generis darissimi gloria nostri. 
J)um pondus mortale oculos , moribundaqiic membra 
Terrigenum lardant , et dine partieutom aurae 
Afli,'ui>i !• nv . t-ctbri' ':l ■*.«rn;(v i».in 
Vos iijjitiH melior pennis fugienlibus aura ; 

Terrea!. Uumanas meliori lumino mcntcs 
Implerc , agresti cultu , vicluquc ferino 
Exucre , innocuo saiuUte virlutìs amore 
Alliccrc in inelius , palrioque educere coclo , 



Hoc opus , liic labor est vobis. Qui cannine vcslras 
Enumerati budes ? veslris quae pracmia euris 
Inveniam ? ah I vostro adspirct fortuna labori. 
Has intor cums Sapiens decurrere vilam 
Sonsit : dum varia lassus regione viarum 
Spiritili , omplexus notus «1 nota pctebat 
Oscula , beta patri veniunt solamina nati. 
Quos iuter forma , atipie animo spcctabilìs iinus 
Audct bella sequi , et paribus concurrcre lelis , 
Quo jurata fides votai et dalli detterà Regi. 
Infeljv ! spumali Ita equi calcaribus armos 
Dum roderei, procul ovolitalpila plumca , et olii 
Tempora transadigit slridens : nox lumina levit , 
Et dejectus equo generoso sanguine terram 
Purpurei. Illustri eentum data praemia morii ; 
At patri medio pntct jnsolabiic vulnus 
Peclore , nullo fui! patrio medicina dolori. 
At tu communem constanti lumìne lìnera , 
Sanela anima , expectas ; pullula» deseris auras , 
Dum libi eerta fides patrio succedere coelo , 
Qua nullae nulies lerrcnae mentis acnmon 
Obnubunt , plenoquc hanris e lumine lumen , 
Et patuil scisso opatum \ elamine vcnim. 
At nobis macslas turas , et inani» linquis 
Lamenta ; et Irisles pnsitam lugemus ad urnnm. 
Eecc aliud lumen , Sophiac in discrimine maglio , 
Occiditl ecce alia ingciiuac tnlclo juvenlac 
Defili l ! heu ! quisnam tanti mine noniinis lioercs ? 
Hcu ! sensim nostro rarcseunl sidcra coelo. 



Fama , che stampi i gcnii a mille a mille , 
E n spanderne l" onor si presta or sorgi , 
Volgi una delle cento tue pupille , 
Delle tue cento orecchio una mi porgi , 
Va ripetendo il suon del mio lamento 
Con una alracn delle tue boccile cento. 

2. 

Il nome di colui che qui si plora 

Sparso da le per l' orbe alto rimbomba ; 
Ma per nomi dui suo diversi ancora , 
Per Homi indegni ancor suoni la tromba. 
Or dall' altrui chi Da elio il suo distingua , 
Se vulgandu li vai con una lingua ? 

B. 

Odi , o Fama , c se vuoi non tarda ammendu 
Far del fallo , onde adegui ai grandi gì* imi , 
Fa che da questa età chiaro s' intenda , - 
Pcrcbe fra gli altri il nome suo sublimi ; 
Ed or s' intenda clic In patria spande 
Su la spoglia di lui pianto e ghirlando. 
4. 

Pien di filosofia &• egli ebbe il petto , 
Ai veri fonti del saper l' attinse ; 
Onde , se d' ogni altissimo intelletto 
I pensamenti in lungo ordin distinse , 
Non li trasse da chi gli aveva in parte 
Tratti già pria da imitatrici carte. 
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Per TOT disio u" insana gloria i vanni 
Ad impossìbil volo ei non discìolse ; 
Né , nuove frodi aggiunte ai vecchi inganni , 
Di tanta tenebria le carte involse , 
Che dal tripode suo chiunque riede , 
Manchi d' ogui ragion se noti ha Tede. 

6. 

Ei delle prische e delle nuove scuole 
Con fido ingegno accolse il vario senno , 
E cosi lo mostro come si suole , 
D' un condotiier di eserciti ad un cenno , 
In gran campo mostrar ciascuna schiera 
Distinta appien sotto la sua bandiera. 

7. 

Ei per obblique vie , come colui 
Clic da se slesso a sublimarsi è inerte , 
La pietra non trovò , quella la cui 
Magia le dotte ciance in ór converte , 
E il nudo sofo di non suo decoro 
Va rivestendo assai più vii dell'oro. 
8. 

Ei seppe che a saper vuoisi costanza , 
Vuoisi amore del Ter sincero e caldo , 
Vuoisi in sue fone indomita fidanza , 
Unico speme nel sublime e saldo 
Viril proposto dì (asciar neh" erta 
Via della gloria orma profonda e cerla- 

9. 

Tal ei stampella , e allor che i tuoi prestigi 
Non avran fona di abbagliar le menti , 
Chi tanti scemerà lievi vestigi 
Di nomi , o Fama , che con si possenti 
Voci pel mondo credulo tu spandi , 
JJ che per te , solo per le son grandi ? 
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10. 

Diresti qual ci (u , ma se non hai 

Detto , o detto non l' hai per tulle porli , 
Ch" ci per se stesso crebbe , c clic giammai 
Aita non merco dalle tante arti , 
Onde i] romor clic fai la terra illude , 
Dillo or che un" arca ii cener suo racchiudo. 
11. 

E un detta aggiungi dello stesso suono 
Con cui ne annunzi I» plorata morte : 
Soppian le genti eh' ci fu saggio e buono , 
E the qualunque viso a lui In sorte 
Mostrasse , ei sempre d' una stessa faccia 
Ke guardò la lusinga e la minaccia. 

12. 

DI che l' arnnr concittadino al pregio 
In che si lentie suo virtù fu pari ; 
E che or non v' ha giovine ingegno egregio , 
Ne degli ■■: Urlìi ing. 'jinijin [ni" più rari , 
Che non si glorii c non si rechi a vanto 
Di aver ovuli) a mastro un uom cotanto. 
13. 

E se mentre tu spargi infra i coevi 
L' amaro suon del detto mìo verace , 
D' un dubbio passeggiero onta ricevi , 
0 ghigno spregialor di volto audace , 
0 di lingua maligna acre parola , 
Clic me d' insania accusi , e te di fola : 
14. 

DI che a nome d' un popolo io favello , 
E clic dico assai men di quel che deggio ; 
Di che nel sacro di Sofia drappello 
Galluppi ebbe atto e non crollatili seggio ; 
Di che te 'I disse qui per tua vergogna 
Un labbro che non su che sia menzogna. D. AMIXMI. 
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SONETTI DUE 



Se un pànteon Fosse in questa terra cretto 
Ai sommi , a cui fur le Sicilie cuna , 
E fesse più di un Dillo ivi corretto 
Non mcn del vulgo clic de la fortuna , 
Duo prossimi di patria e d' intelletto , 
Il Tclcsio e il Galluppi, io pur in una 
Prossimità porrei di sculto aspetto 
Ivi , sema ragion di tempo alcuna. 
Gli' arabo fur grandi per conquisi errori , (') 
Ambo sorgean donde , a la Grecia sprone , 
L' italico saper venne pria fuori. 
Ed al par che Telesio il guiderdone 
D' una laude , eh' fi sopra e tutti onori , 
Ne avria Galluppi . . . . Ma dov' è Bacone ? 
II. 

Pur gran luce dì gloria estranee sponde 
A lui mandar , non cerca ; e or perù sola. 
Ma ogni gloria in sue carte ci ticn por fola 
Tranne quella che il ver del ver diffonde. 
Ne superbo Natura e Dio confonde ; 

E incalza e preme e smaschera la Scuola , 
In cui , se cristiana è la parola , 
Spinosesca è l' idea eli' essa nasconde — 
E , o Galluppi ! nel ciclo alma novella , 
Quanto tu goderai veggendo intero 
Quel che qui ne accennò la tua favella ! 
Che non nel grembo periglioso e nero 
De le alemanne tenebre , ma in quella 
Luce infinita 6 l' infinito vero. F. Ruffa. 

(«) L' oulore di questi soncflì inleuda comparare i due calabresi 
filosofi per I' assunto e la speciale energia di combatter errori , non 
gii pc' loro in segnameli li , che ognun so quanto fossero diversi, tal- 
volta anche nelle deduiioni da princìpi eh' eglino ebber comuni. 



ODE 



Ergo ihH* vis nnJmlpenicil , ri «ira 
Procesil longc flammantia mirnia munii, 
Liar.dtrtr.Mt.Kt.I. 

Compago discors corporea Soplii 
IJum solvitur mena , lumino quae fads 
Inserta per fibra* trahebat 

Sccum omino? , nluilipio menti» ; 
Quia no» relabi sentisi ingcnt 
Virus , nec 1 1 li mine socinbiles , 
Et temperalo eorde motus 
Sustineat cohibens dolurem? 
FA qunc su perni s denique sedi bus 
Mchs conslitil ! mens cui tolies polnm 
Tentare conces&um , rcposlas 
Itquc vias , rediitque viclrix ! 
Ac in supremum se artiiìcem ullius 
FMt , potente» intuì tua alens , 
Omnesque se circuiti recepii , 
Queis renilent Superi , colorcs. 
Puroque labcns lune vigor actliere 
Se se per artus inscruit Sophi , 
Flammis et hinc arcana promeus 
Spirilus emicuit receplis. 
linde ipse nobis pectore fervido 
Afflaiis, quis alte terminus hoercnt , 
Finita nunquam quae potestos 
Bcttulit, explicuiUptu cnusas : 
Miroque vires ordine simplices 
Mentis revofreos , ac animi nolana 
Cmdc sii facultas , unde certo 
Principio , et intime librct 
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Se mciis rcclusit , quum teuebris procul 
In luminato semina dogmatc 
Dcprompsit , evicitque sortes , 
Et Sophiac mcrilos bonorcs I 
Porgile italorum conia li Jelium 
Lux ìpe sacro corripuit gradua , 
Liimeiiquc reflevum Britannos , 
Et gelidos tenuil Triones. 
Ostcndit ultra geulibus undique , 
Qiwd , si modo Mors brachia vinxerit 
Pacotus , hoc, Iiauu ipyi seguii , 
Huc ratio quoque (eia vibret. 
Sed quidve majus , proli Superos I bouiim , 
Quam jure parto hoc foedere civico 
Sic imbuì ductrina , alique 
Pectore composito quieti ? 
Quid praclianles Martis acinaces , 

Si post triumplKW sacne tumcnl Duccs , 
Fiunt lyrarmi , et itehinc superbis 
Ycrlicibus quattoni coronas7 
Suiil illu pacis semina , et olii 
l'occunda , virtus cedere nescia 
Permauat ex bis ; sic et ilio 
Lcgibus cdocuit supero is ; 
Sic ut repelli dura necessitos, 
Imo , roelusque , et livar edax queant , 
Dum tot poricia , oc ipse falum 
Horniit impavidus supreraum. 
S«d tanta nostri gloria sideris , 
Pars et recenlis roboris itali 

Dum enneidit , cui mine potefas 
Hos patriot: revocare fastus ? 
Astrusa venis swninis integra 
Vis. iila serpit t Parthcnopc , tuus 
l'racscns honos urget , ncc unquani 
Oegcoeres auimos fattgat ; 
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IIìiic ncsluosoc doclo Caliibriae 
I'ulies , i'I itti qui gclidas tencnt 
Kìcalis oras , spcs et omnis 
Ilaliac , ci series tiepoluni 
Rune dumnn fiiti , ci vulnera pnlriac 
Virtn te saitcm , ac arlibus intcgrant ; 
Et laudis nelcrnans lionores 

Dal Genius stimulos , et ausus , 
Ali[uc hinc , et illinc cxniìitans faces 
Immiscet ignem viribus iugent , 
Et mentis hauti unquam remissum 
l'rofcrel impcrium per nevum. 

^iiìii li no ^uaHciafi, 

SONETTO 

A le sia laude , 3 le savio Palmieri , 
Clic alla gentil rcligion del pianto 
Accòr sapesti i tuoi frale!!! alteri 
Nel latin carme e nel toscano canto. 
Significar lu ci sapesti : veri , 
Onde Galluppi avrà perenne il vanto , 
E ci chiaristi in nobili pensieri 
Del Sofo il senno , e '1 suo costume santo. — 
A Itì sia laude : in questo eletto stanza 
Dal cielo il Sofà scendere vidi io 
Coronalo d' amore c di speranza — 
E sorridendo al suon di lue parole 
E allo melodi del terrei! natio , 
Diffuse ì raggi dell' Eterno Sole. (•) 

(*) Qiicslo sonetto fu improvvisalo dall'egregio poeln sig. Giu- 
seppe Rcgnldi che per una congiunlum s i [ rotu prcso^ nostra 
ailuuauia. 



